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Carissimi, 

come nelle solenni occasioni, siamo riuniti attorno all’altare del Signore per celebrare l’eucaristia e rendere più visibile la comunione tra noi e l’autore della nostra salvezza, Gesù Cristo.
Il motivo di questa straordinaria celebrazione é l’inizio, nella nostra diocesi, dell’Anno della Fede, che Papa Benedetto ha ufficialmente aperto due giorni fa a Roma, nel 50° anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II.
Perché un anno dedicato al tema della fede? 
La risposta ce l’ha data il Papa stesso quando, un anno fa, col motu proprio Porta fidei, ha indetto questo anno di grazia per la Chiesa, dopo aver constato che “i cristiani si danno maggior preoccupazione per le conseguenze sociali, culturali e politiche del loro impegno, continuando a pensare alla fede come un presupposto ovvio del vivere comune. In effetti, questo presupposto non solo non è più tale, ma spesso viene perfino negato” (n.2). 
Anche se da noi sono pochi i casi di negazione della fede, sono però frequenti, come faceva già notare Paolo VI nel 1975,  “situazioni di scristianizzazione ai nostri giorni, per moltitudini di persone che hanno ricevuto il battesimo ma vivono completamente al di fuori della vita cristiana, per gente semplice che ha una certa fede ma ne conosce male i fondamenti, per intellettuali che sentono il bisogno di conoscere Gesù Cristo in una luce diversa dall'insegnamento ricevuto nella loro infanzia, e per molti altri” (Evangelii nuntiandi n. 52).
La riposta della Chiesa a  questo dilagante fenomeno di deriva della fede cristiana,  che interessa in modo particolare  i paesi della prima evangelizzazione come il nostro, è una Nuova Evangelizzazione,  che non consiste nell’annuncio di un nuovo vangelo, ma nel saper presentare il messaggio cristiano con nuovo linguaggio, nuovo metodo e rinnovato entusiasmo. 
Per tal motivo è stato costituito  un nuovo dicastero - il Pontificio Consiglio per la Nuova Evangelizzazione -  per arginare   “la preoccupante perdita del senso del sacro, giungendo persino a porre in questione quei fondamenti che apparivano indiscutibili, come la fede in un Dio creatore e provvidente, la rivelazione di Gesù Cristo unico salvatore, e la comune comprensione delle esperienze fondamentali dell'uomo quali il nascere, il morire, il vivere in una famiglia, il riferimento ad una legge morale naturale”(Lettera apostolica Ubicumque et semper, 2010). 

C’è, dunque,  urgente bisogno di un lavoro di squadra che coinvolga la Chiesa nel suo insieme, compresi  i Pastori, che, sull’esempio di Cristo “devono mettersi in cammino, per condurre gli uomini fuori dal deserto, verso il luogo della vita, verso l’amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona la vita, la vita in pienezza” (Omelia della santa Messa per l’inizio del pontificato di Benedetto XVI).
Un cammino tracciato da Cristo, il primo e supremo evangelizzatore, che nel giorno della sua ascensione al Padre comandò agli Apostoli: "Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato" (Mt 28,19-20).  
Pertanto, la missione evangelizzatrice  è per la Chiesa necessaria ed insostituibile, espressione della sua stessa natura. E mentre continua la missio ad gentes, cioè verso coloro che ancora non conoscono Gesù Cristo e il suo messaggio di salvezza,  la Nuova Evangelizzazione, lo ha ricordato Papa Benedetto nell’omelia della messa di apertura del Sinodo dei Vescovi sulla  Nuova Evangelizzazione domenica 7 ottobre u.s., “è orientata principalmente alle persone che, pur essendo battezzate, si sono allontanate dalla Chiesa, e vivono senza fare riferimento alla prassi cristiana”.
Come ai primi tempi del cristianesimo, quando neppure le persecuzioni sono riuscite a fermarlo, anche oggi si rinnova per la Chiesa la grande sfida di calare il vangelo nella vita reale degli uomini, senza far perdere la novità e la bellezza che esso porta con sé. 
Solamente una fede genuina, basata sulla sincera  adesione a Cristo ed agli insegnamenti della Chiesa, accompagnata da una coraggiosa testimonianza di vita,  è capace di proporre agli altri - e mai imporre –uno stile di vita coerente ai dettami del vangelo, e nello stesso tempo di rispondere alle autentiche aspirazioni  di verità, di amore, di pace e di giustizia che l’uomo si porta dentro.
E’ Gesù il centro della fede cristiana. Il cristiano crede in Dio mediante Gesù Cristo, che ne ha rivelato il volto. Egli è il compimento delle Scritture e il loro interprete definitivo. Gesù Cristo non è soltanto oggetto della fede, ma, come dice la Lettera agli Ebrei, è «colui che dà origine alla fede e la porta a compimento» (12,2).

In quest’anno dedicato alla fede, ci viene chiesto, innanzitutto, “di confessare la fede in pienezza e con rinnovata convinzione, con fiducia e speranza”(Porta fidei n. 9), farla brillare in tutte quelle situazioni di buio dove la speranza cristiana non risplende, perché la sua luce è stata messa sotto il moggio e non sul lucerniere (cit), ed il lievito della testimonianza ha perso la sua forza rigeneratrice. 
C’è bisogno, per dirla con un termine sportivo, di uno scatto di reni, che ci permette di recuperare le energie nascoste che ancora abbiamo in serbo, e di vincere quelle resistenze subdole che si camuffano di stanchezza, di paura di intentare nuovi percorsi, di approntare nuove strategie, di abbandonare attività pastorali “collaudate” che conosciamo a memoria, fotocopie sbiadite che non inquietano le coscienze, ma “gratificano”, perché in perfetta armonia con la “tradizione”– si è fatto sempre così – e le aspettative della gente. Senza una reale conversione pastorale non ci potrà essere novità nell’annuncio del Vangelo.
E’ l’ascolto della parola di Dio, che abbiamo appena ascoltato, che illumina ed alimenta la fede. “Pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza” (Sap 7,7).

Il senso di questa richiesta – chiedere a Dio uno spirito di sapienza affinché in tutte le attività umane possiamo diffondere giustizia e carità – può essere sintetizzato da un’esortazione del Concilio Vaticano II, che nella Gaudium et Spes, al n. 72, dice: “In tali attività, sia che agiscono come singoli, sia come associati, i cristiani siano esemplari. A tal fine è di grande importanza che, mentre svolgono le attività terrestri, conservino il retto ordine, rimanendo fedeli a Cristo e al suo vangelo, cosicché tutta la loro vita, individuale e sociale, sia compenetrata dallo spirito delle beatitudini, specialmente dello spirito di povertà”. 
Come si fa a  rimanere fedeli a Cristo ed al suo vangelo? 
Accogliendo con umiltà e gioia la sua Parola, che è parola di Dio viva, efficace e più tagliente di una spada a doppio tagli, che  discerne i sentimenti ed i pensieri del cuore (Eb 4, 12-13). Parola da meditare, custodire e vivere con gioia, coltivando accuratamente il terreno che l’ha accolta,  dove  marcisce prima di rinascere, diventare spiga, maturare, e poi pane fragrante che dà forza e coraggio al cristiano che desidera ripercorre lo stesso cammino di Cristo fino alla croce, per  risorgere come Lui, e portare frutti abbondanti di opere buone. 
Per questo, “dobbiamo ritrovare il gusto di nutrirci della Parola di Dio, trasmessa dalla Chiesa in modo fedele, e del Pane della vita, offerti a sostegno di quanti sono suoi discepoli” (Gv 6,51) (n.3), perché la fede diventi “fonte di acqua zampillante” per la vita eterna!
Il vangelo ascoltato pocanzi, che raccoglie diversi insegnamenti di Gesù sulla ricchezza,  è un invito alla sua sequela, caratteristica fondamentale dell’essere cristiani. Gesù invita l’uomo ricco che gli chiedeva la strada per la vita eterna, a liberarsi di tutto ciò che può frenare il suo cammino, a non lasciarsi schiavizzare da quei beni che è chiamato ad amministrare con saggezza, per il suo bene ed il bene di tutti. Ma l’uomo ricco, che se ne va rattristato, non comprende che il vero dono di Dio agli uomini è Gesù stesso, accogliendo il quale il cammino, anche se impegnativo, trova il suo giusto senso. 
E’ stato proprio il Concilio Vaticano II a dare alla Chiesa il coraggio di aprirsi ad una nuova Pentecoste, lasciandosi guidare dallo Spirito Santo, artefice della diffusione del Vangelo nel  mondo.  Il Concilio è stato, come il beato Giovanni Paolo II ha ricordato all’indomani del Giubileo dell’anno 2000, “la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX: in esso ci è offerta una sicura bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre” (Novo millennio ineunte). 
Nel discorso di apertura del Concilio Vaticano II, fu lo stesso Beato Giovanni XXII a ricordare che lo scopo principale non era la discussione di questo o quel tema della dottrina. Per questo non occorreva un Concilio.  “E’ necessario che questa dottrina certa ed immutabile, che deve essere fedelmente rispettata, sia approfondita e presentata in modo che risponda alle esigenze del nostro tempo» (11 ottobre 1962).

Papa Benedetto, presente al Concilio come teologo perito, nell’omelia di due giorni fa per l’apertura dell’Anno della Fede, ha ricordato che “durante il Concilio vi era una tensione commovente nei confronti del comune compito di far risplendere la verità e la bellezza della fede nell’oggi del nostro tempo, senza sacrificarla alle esigenze del presente né tenerla legata al passato: nella fede risuona l’eterno presente di Dio, che trascende il tempo e tuttavia può essere accolto da noi solamente nel nostro irripetibile oggi. Perciò ritengo che la cosa più importante, specialmente in una ricorrenza significativa come l’attuale, sia ravvivare in tutta la Chiesa quella positiva tensione, quell’anelito a riannunciare Cristo all’uomo contemporaneo”.
I testi lasciati in eredità dai Padri conciliari, secondo le parole del beato Giovanni Paolo II, "non perdono il loro valore né il loro smalto. È necessario, però, che essi vengano letti in maniera appropriata, che vengano conosciuti e assimilati come testi qualificati e normativi del Magistero, all'interno della Tradizione della Chiesa,
Al termine della celebrazione sarà consegnato ad ogni parrocchia un banner con il logo dell’Anno della Fede – una barca che rappresenta la Chiesa che prende il largo –il programma che desideriamo realizzare nella nostra diocesi, tratto dal documento “La Porta della Fede”, e un’immagine della Cattedrale di Melfi con le porte aperte, madre di tutte le chiese della diocesi, che, con il battesimo, accoglie tutti i suoi figli, e li porta alla maturità della fede. Il testo recita così:
“Desideriamo che questo Anno susciti in ogni credente l’aspirazione a confessare la fede in pienezza e con rinnovata convinzione, con fiducia e speranza. Sarà un'occasione propizia anche per intensificare la celebrazione della fede nella liturgia, e in particolare nell’Eucaristia, che è “il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e insieme la fonte da cui promana tutta la sua energia”. Nel contempo, auspichiamo che la testimonianza di vita dei credenti cresca nella sua credibilità. Riscoprire i contenuti della fede professata, celebrata, vissuta e pregata, e riflettere sullo stesso atto con cui si crede, è un impegno che ogni credente deve fare proprio, soprattutto in questo Anno”(Porta Fidei, n.9) 

Tale programma  non aggiunge nulla alle attività pastorali in corso. Al contrario, le vivifica, perché è la fede a condirle di entusiasmo, a non farci arrendere di fronte agli ostacoli, a perseverare anche se gli altri ci lasciano soli. In pratica, ci chiede solamente di fare bene quanto stiamo già facendo, di farlo scrupolosamente,  per essere testimoni credibili che confidano nel Signore e si affidano a Lui per essere «segno vivo della presenza del Risorto nel mondo» (Lett. ap. Porta fidei, 15).  Non si può essere, infatti, al servizio degli uomini, senza essere prima servi di Dio. 
Il nostro personale impegno di santità, cari sacerdoti e diaconi,  ci veda ogni giorno costanti nella preghiera, nell’ascolto della Parola di Dio e nell’Eucaristia, per attingere la linfa vitale per il nostro ministero. La carità ci spinga ad essere vicini a tutti, con quell'amore paterno che sa sostenere, incoraggiare e perdonare. Ugualmente, la carità del Buon Pastore ci farà attenti ai poveri, ai sofferenti, ai disoccupati, per sostenerli e consolarli, come anche per orientare coloro che hanno perduto il senso della vita. Solamente una fede radicata nella vita e negli insegnamenti del nostro Maestro, ci permette di essere particolarmente vicini alle famiglie: ai genitori, aiutandoli ad essere i primi educatori della fede dei loro figli; ai ragazzi e ai giovani, perché possano costruire la loro vita sulla salda roccia dell'amicizia con Cristo. 
La santità, misura alta della vita cristiana, sia anche la preoccupazione costante di tutti gli operatori pastori, specialmente delle catechiste e dei catechisti, chiamati non solo ad offrire la loro collaborazione nelle attività pastorali, ma a  sentirsi corresponsabili dell’annuncio del vangelo, permettendo a tutti di leggere la fede che professano attraverso la testimonianza di una vita donata con gioia e fedeltà al servizio dei fratelli. Senza una fede radicata nella persona di Gesù, con una adesione sincera e coerente al suo messaggio di amore e di speranza, alimentata dal continuo ascolto della Parola e dalla frequente partecipazione all’Eucaristia, non è possibile crescere in quella novità di vita promessa a chi si dichiara suo discepolo, e desidera diventare testimone credibile del suo Vangelo.
La catechesi catecumenale, che a partire da quest’anno avrà luogo in tutte le parrocchie, ha proprio la finalità di trasmettere una fede viva, che coinvolga tutta la comunità, a cominciare dai genitori, i cui contenuti sono il necessario supporto perché la fede, che accompagna tutta la nostra vita, non solo sia professata e celebrata, ma anche vissuta e pregata.

A partire da oggi, nelle domeniche e nelle solennità, come in ogni altra celebrazione che si riterrà opportuno, reciteremo il Credo nella sua forma breve, chiamato anche Simbolo Apostolico, perché risale ai tempi delle prime comunità cristiane. 
Non a caso, nei primi secoli i cristiani erano tenuti ad imparare a memoria il Credo. Questo serviva loro come preghiera quotidiana per non dimenticare l’impegno assunto con il Battesimo. Con parole toccanti lo ricorda sant’Agostino quando, in un’Omelia sulla consegna del Credo, dice: “Il simbolo del santo mistero che avete ricevuto tutti insieme e che oggi avete reso uno per uno, sono le parole su cui è costruita con saldezza la fede della madre Chiesa sopra il fondamento stabile che è Cristo Signore … Voi dunque lo avete ricevuto e reso, ma nella mente e nel cuore lo dovete tenere sempre presente, lo dovete ripetere nei vostri letti, ripensarlo nelle piazze e non scordarlo durante i pasti: e anche quando dormite con il corpo, dovete vegliare in esso con il cuore” (Sermo 215,1).
La Vergine Maria, stella dell’evangelizzazione, ci guidi in questa entusiasmante tappa del nostro cammino di fede, e ci renda sempre più conformi all’immagine di Suo Figlio Gesù, perché il suo vangelo riempia il cuore di tutti gli uomini di pace, di amore e di speranza. Amen.
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